


PREMESSA 

Il presente documento è riferito all’attività ubicata in Cocconato (AT), Regione Lema, costituita 
da allevamento avicolo punto 6.6 (a) di cui all’Autorizzazione Integrata Ambientale, ai sensi del 
D.Lgvo 18/02/2005 n.59, codice ISTAT: 01.24- Codice Nose-P: 110.04 e 110.05, codice NACE: 
01.2, rilasciato dal SUAP del Comune di Cocconato con Determinazione dell’Ufficio Tecnico in 
data 04/11/2013 prot. n.419 in capo alla Società Agricola HY-LINE ITALIA S.r.l. di Cocconato 
(AT), Via Salvo D’Acquisto n.27. 
 
In particolare si intende verificare se per le attività effettuate nell’attività sussista la necessità di 
redigere una Relazione di Riferimento, in ottemperanza alle disposizioni dettate dal DM 
272/2014 e alle indicazioni riportate nelle “Linee guida della Commissione europea sulle 
relazioni di riferimento di cui all’art. 22, paragrafo 2, della direttiva 2010/75/UE relativa alle 
emissioni industriali” (nel seguito Linee Guida) con l’obiettivo di definire lo stato di qualità di 
suolo e acque sotterranee nel sito dell’installazione come termine di raffronto in fase di 
cessazione definitiva dell’attività. 
 
Nella presente relazione, quindi, verrà condotta una disamina delle sostanze pericolose 
utilizzate, prodotte e scaricate dall’attività di allevamento e una valutazione delle possibilità di 
contaminazione di suolo e acque sotterranee, ovvero del rischio. 
I dati di seguito riportati sono riferiti alla situazione oggetto di riesame AIA. 
 
Struttura della verifica di sussistenza 
Alla fine di una migliore descrizione dell’installazione, ancorchè non specificatamente previsto 
nella tabella sopraccitata, nel presente documento viene riportata una breve descrizione 
dell’area in cui l’installazione è ubicata e la definizione del modello idrogeologico, necessario ai 
fini della valutazione della Fase 3. 
 
D.M. 272/2014 

Rif. Documento 
Fase Attività Obiettivo 

     

1 

Valutare la presenza di sostanze 
pericolose usate, prodotte o rilasciate 
dall’installazione determinandone la 
classe di pericolo. 

Stabilire se sono utilizzate, 
prodotte o rilasciate 
sostanze pericolose. 

 

Rif. Paragrafo 5.1 

    
 

2 

Valutare la rilevanza delle quantità di 
sostanze pericolose usate, prodotte o 
rilasciate dall’installazione attraverso il 
confronto con specifiche soglie di 
rilevanza. 

Definire le sostanze 
pericolose che superano un 
determinato valore soglia 

 

Rif. Paragrafo 5.2 

 

 

 

3 

Valutare, in caso le soglie vengano 
superate, la possibilità di 
contaminazione in base a proprietà 
chimico-fisiche delle sostanze, 
caratteristiche idrogeologiche del sito 
ed (eventualmente) sicurezza 
dell’impianto 

Identificare le sostanze 
pericolose pertinenti: 
sostanze pericolose che 
superano le soglie di cui 
alla fase 2 e possono 
rappresentare un 
potenziale rischio di 
inquinamento del suolo e 
delle acque sotterranee 

 

 

 

Rif. Paragrafo 5.3 

 

 

LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE  

L’allevamento avicolo è ubicato in Cocconato (AT), Reg. Lema. 



 

Confina con la Strada Provinciale Cunico-Lauriano ad Ovest ed appezzamenti agricoli di 
proprietà di terzi distinti catastalmente, a Sud, al Foglio n. 17 mappali n. 487-501-184 ed al n. 
198 (di proprietà), a Nord-Est, Foglio 17 mappali 386-289-288-473. Ad Est confina con 
appezzamento aziendale distinto al Foglio 17 n. 199. A Nord, con appezzamenti aziendali distinti 
al foglio n. 17 n. 487-489-507. L’azienda è attraversata dalla Strada vicinale Lema che divide gli 
ultimi n. 4 capannoni verso valle della restante parte. 

Il sito è orograficamente dislocato lungo il versante di una collina, con esposizione Est per i 
capannoni in planimetria indicati con i n. 5-6-7-8, mentre i capannoni da 1 a 4 sono posti a 
piedi di tale collina in un sito pressoché pianeggiante.  

L’azienda ha l’ingresso principale dal cancello e piazzale antistante all’incubatoio dalla Via Salvo 
D’Acquisto (Strada Provinciale), da cui parte tutta la viabilità interna che si snoda lungo il 
versante della collina collegando tutti i pollai fino a raggiungere in fondo valle la restante parte 
di azienda (n. 4 tunnel) attraversando la strada vicinale Lema. In particolare, vi sono anche n. 2 
accessi diretti della strada vicinale Lema alle due parti di allevamento nonché dal passaggio 
posto a valle del fabbricato n. 487, partendo sempre dalla Strada Provinciale (Via Salvo 
D’Acquisto), accedendo in Azienda, transitando tra la scarpata a monte della provinciale ed il 
fabbricato distinto in mappa al nr. 524. 

Tutti i pollai indicati in planimetria con i nr. 1-2-3-4-5-6-7 sono utilizzati per l’allevamento pulcini 
riproduttori (pulcinaia) con, ciascuno, un locale posto all’ingresso adibito a magazzino.  
 



 
 
 
Sono presenti altri fabbricati accessori, quali: 
1) locale per l’alloggiamento del gruppo elettrogeno; 
2) locale spogliatoi con adiacenti magazzini e locali vari. 
 

Risulta identificato catastalmente in Comune di Cocconato (codice C807) come segue: 

a) Catasto Terreni  
Foglio n.17 mappale n.521 Ente Urbano Sup. 6460 
Foglio n.17 mappale n.511 Ente Urbano Sup. 7746 
Foglio n.17 mappale n.523 Ente Urbano Sup. 5051 
Foglio n.17 mappale n.199 Seminativo Classe 2 Sup. 6619 R.D. 37,60 R.A. 27,35 

 

b) Catasto Fabbricati 

Foglio n.17 mappale n.521 sub.1 cat.D/10 Rendita  2.666,00 
Foglio n.17 mappale n.511  cat.D/10 Rendita  1.072,00 
Foglio n.19 mappale n.523  cat.D/10 Rendita  1.636,00 

 

CENNI STORICI SULL’AZIENDA 

 

L’azienda agricola HY-LINE ITALIA S.r.l. è subentrata recentemente all’Azienda Agricola 
Valversa S.s. di Costa & Figli, alla conduzione dell’allevamento. Tale azienda, è partecipata dal 
gruppo tedesco EWGROUP, leader mondiale nell’allevamento di avicoli ed altre specie animali.  
L’azienda è presente nel settore avicolo italiano fin dal gennaio 1964 (quasi 50 anni), quando i 
tre fratelli Costa Attilio, Paolo e Valerio, in quel di Cocconato, hanno fondato la CISA: Centro 
Italiano di Selezione Avicola. 

E’ nato allora l’incubatoio con i primi capannoni e fin dagli inizi la filosofia aziendale è sempre 
stata quella di selezionare per la clientela le razze migliori. 



Già a quei tempi il concetto di biosicurezza era dai titolari considerata fondamentale, per cui 
come primo passo sono stati scelti questi luoghi non a caso, ma perché nella zona non vi erano 
altri insediamenti avicoli. 

Dagli anni ’70, l’attività si è dedicata esclusivamente alla produzione di pulcini commerciali della 
linea leggera sia femmine ovaiole che galletti e capponi. 

Obbiettivo primario era ed è tutt’ora di offrire ai produttori di uova da consumo pulcini femmine 
di razze altamente selezionate e rispondenti alle esigenze di mercato e per poterlo raggiungere 
sono sempre stati distributori delle migliori razze per il mercato italiano. 
Attualmente rappresentano più del 60% del mercato nazionale di femmine commerciali. 

Nel 2009 è stato festeggiato il 30° anno come DISTRIBUTORI ESCLUSIVI dell’HY LINE in Italia. 
L’azienda ha come attività principale la produzione di uova da cova. 
Nell’allevamento oggetto della presente richiesta, vengono svezzati i pulcini appena nati per 
circa 17 settimane per poi raggiungere i centri di deposizione gestiti dalla stessa azienda. 
 

 

 
MATERIE PRIME 

a) Animali  

• Allevamento pollastre ovaiole (pulcinaia) 

Per determinare la capacità dell’allevamento delle pollastre ovaiole dovremo considerare 
che un ciclo compreso tra lo riempimento totale iniziale ed il successivo ha una durata di 
circa n.21 settimane in media comprensivo del vuoto sanitario necessario alla pulitura e 
disinfezione dei locali che ha una durata media intorno a circa 15 gg. 
Per quanto sopra descritto durante l’anno si svolgeranno n.2,5 cicli in media. In 
particolare il riproduttore leggero allevato raggiunge il peso medio finale di kg. 1,40 
pesando inizialmente, all’arrivo, circa mediamente kg. 0,040. La consistenza massima 
prevista a seguito della ristrutturazione aziendale risulta di 50.000 capi. 
Il peso vivo medio stimato a capo durante il ciclo sarà il seguente: 
kg. 0,040 (peso iniziale) + kg. 1,40 (peso finale) : 2 = kg. 0,72 (peso medio a capo). 
La capacità massima annua stimata risulterà: 
kg. 0,72 x n. 2,50 cicli/annui x n. 50.000 capi per ciclo = kg./anno 90000. 
Realmente si prevede, rispetto alla capacità annua massima indicata, una riduzione 
media stimata intorno al 10% pari quindi a un numero di capi 45.000 allevati per ciclo 
con peso vivo annuo complessivo ridotto a kg. 81000.  
Non risulta esistente normativa di riferimento che indichi il numero di capi per mq di 
superfice del capannone ma tale numero è dipendente dalle attrezzature presenti 
all’interno (es posatoi, ecc.). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
DESCRIZIONE FASI CICLO PRODUTTIVO 

 
A) ALLEVAMENTO PULCINI RIPRODUTTORI (pulcinaia) 

FASE n. 1 - 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARRIVO POLLI 
Arrivo dall’incubatoio, a mezzo di idoneo automezzo, dei pulcini con un giorno di vita ed avente peso 
di circa 40 gr. ciascuno. Vengono riempite una parte alla volta dalle due zone di pollaio, fino al 
completo riempimento. 
I pulcini sono contenuti in scatole in pvc monouso e/o in cartone vengono scaricati manualmente e 
depositati nei pollai dei braccianti agricoli dell’azienda. 
I pulcini provengono dal fornitore straniero a mezzo di automezzi di trasportatori terzi. 

• Sostanze ed energia IN INGRESSO : La materia prima è costituita dai 
pulcini in arrivo.  

 
• Descrizione: Durante la fase non vi sono processi che possono dare atto 

a reazioni chimiche. 
• Impianti a servizio della fase: Non vi sono impianti al servizio della fase. 
• Prodotti in uscita: la fase non genera prodotti in uscita. 
• Emissioni generate:  

- emissioni in aria: limitate agli scarichi del transito del mezzo utilizzato per il trasporto dei 
pulcini 

- emissioni in acqua: nessuna 
- emissioni rifiuti:imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose e contaminate da tali 

sostanze CER 15.01.10 e/o scatole di cartoni codice CER 15.01.01  
- emissioni rumore: Per quanto concerne il rumore, è dato esclusivamente da quello del pigolio 

degli animali che è, comunque, contenuto entro i limiti della zonizzazione acustica del 
Comune di Cocconato e del mezzo di trasporto dei pulcini durante il percorso in 
ingresso/uscita. 

• Destinazione delle emissioni: non previste. 
• Impianto abbattimento al servizio: non previsti. 

 
FASE n. 2 - 

 
ALLEVAMENTO DEI POLLI 
 
Durante il ciclo di allevamento, verranno eseguite le seguenti lavorazioni: 
• Alimentazione degli animali: mediante mangimi consegnati da mangimifici gestiti da aziende 

esterne. Viene scaricato dagli autocarri e stoccato nei silos, posti nelle immediate vicinanze dei 
pollai. Da ciascun silos il mangime è trasportato automaticamente mediante idoneo tubo a spirale 
azionato da minimotore da HP 0.75, nelle mangiatoie e la distribuiscono all’interno. Tale 
azionamento è comandato automaticamente da una centralina che controlla le quantità ed i 
periodi di ricarica delle mangiatoie.  

• Somministrazione di vaccini, medicinali e vitamine ai pulcini eseguita periodicamente su 
prescrizione veterinaria secondo preciso protocollo sanitario per rinotracheite, bronchite, 
pseudopeste,  gumboro, marek, cocciodiosi, rinotracheite, laringotracheite, vaiolo, salmonellosi, 
trt, eds, encefolomelite, anemia infettiva aviare, E. Coli. 

Le vaccinazioni e le somministrazioni dei medicinali sono eseguite mescolandole con acqua negli 
abbeveratoi, o iniettando il prodotto all’animale. 
Le quantità di vaccini e medicinali ed il periodo di somministrazione, sono variabili secondo le proprie 
esigenze e prescrizioni veterinarie. 
La preparazione di quanto sopra viene effettuata manualmente dagli operatori. 
• Abbeveraggio dei pulcini avviene mediante l’utilizzo di appositi abbeveratoi antispreco. 

Sono installati abbeveratoi in plastica denominati “a goccia” antispreco ogni 20 cm circa su tutta la 
lunghezza del capannone. Gli abbeveratoi sono posti su più linee. 
Esecuzione della compartimentazione del capannone secondo le specifiche esigenze di riscaldamento 
che viene spostata man mano che i pulcini crescono. 
Il periodo di utilizzo delle lampade per aumentare il riscaldamento localizzato è influenzato dalla 
temperatura esterna. 



FASE n. 2 - 

 

 

 

 

 

 

Normalmente, quando i pulcini vengono inseriti nei capannoni, questi devono essere tenuti ad 
una temperatura di 31°/32° gradi che passano, successivamente, durante il ciclo, a 20°/22° 
gradi, mentre alla fine del ciclo, a seconda della stagione, avremo nelle stagioni invernali 17°/18° 
gradi, mentre in estate all’incirca quella che si ha all’esterno. 

• La raccolta delle carcasse degli animali morti, causa il fenomeno fisiologico di moria per cause 
naturali, che vengono stoccate in apposita cella refrigerata scarrabile posta come meglio indicato 
in planimetria generale e ritirate periodicamente da ditta regolarmente autorizzata. 

• Manutenzione ordinaria aree esterne: consistente nel taglio dell’erba durante la stagione estiva, 
sgombero neve nella stagione invernale, pulizia fossi, tombini, ecc. 

• Sostanze ed energia in ingresso: Verranno utilizzati le seguenti sostanze in ingresso: 
- vaccini/medicinali/vitamine/: utilizzati per la cura contro le malattie dei pulcini secondo 

protocollo veterinario 
- disinfettanti:utilizzati per la disinfezione dei calzari di eventuali persone terze che accedono 

allevamento;  
- mangimi: per l’alimentazione degli animali; 
- combustibili quali gas GPL necessario al riscaldamento dei pollai e dei locali spogliatoi, wc, 

doccia, locale a disposizione e ufficio; 
- gasolio: utilizzato per i mezzi presenti in azienda necessari ai trasporti interni e manutenzione 

aree aziendali esterne; 
- acqua per l’abbeveraggio degli animali e per il funzionamento dei locali accessori degli animali 

prelevata dai pozzi e dall’acquedotto. 
- energia elettrica utilizzata per: 

◊ la ventilazione forzata dei locali con estrazione dell’aria mediante ventoloni ed entrata 
d’aria regolabile delle finestrature laterali invernali e/o estive. Tutto è gestito da una 
centralina elettronica che aziona i meccanismi in base alla temperatura dei locali.  

◊ Distribuzione del mangime che avviene con estrattori con tubo a spirale, con catena 
circolare interna di distribuzione dei mangimi, una per ciascun tunnel, provviste per 
ognuno di un motore da 1.5 HP.  

◊ Illuminazione dei pollai mediante utilizzo di lampade a led. 
◊ Alimentazione celle frigorifere scarrabili per congelamento polli morti. 

• Descrizione: Durante la fase non vi sono particolari reazioni chimiche. 
• Impianti al servizio della fase:  

- ventilazione forzata con estrazione e centralina elettronica di comando; 
- catena di distribuzione mangime; 
- illuminazione generale locali e forza motrice; 
- celle frigo scarrabili per congelamento carcasse polli morti; 
- gruppo elettrogeno funzionante a gasolio di potenzialità Kw 150.00 che è al servizio di tutta 

l’azienda che entra in funzione esclusivamente in caso di emergenza per mancanza di 
erogazione di corrente da parte dell’Ente fornitore. 

• Prodotti in uscita:  
- carcasse degli animali morti per morte naturale e fisiologica durante il ciclo. Si trovano nello 

stato fisico solido congelato smaltiti a mezzo di ditta autorizzata. 
• Emissioni generate: 

- emissioni di aria: diffuse che vengono emesse dalle finestrature e dalle ventole di estrazione; 
- emissione in acque: nessuna; 
- emissione di rifiuti:  

◊ scatole di cartoni (stato solido)   codice CER 15.01.01; 
◊ materiale a rischio infettivo (siringhe monouso, aghi, ecc.) codice CER 18.02.02 ; 
◊ imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose e contaminate da tali sostanze CER   

15.01.10.  
◊ tubi fluorescenti al neon rotti cod. CER 20.01.21; 
◊ materiali misti cod. CER 15.01.06. 

I rifiuti vengono stoccati provvisoriamente entro i quantitativi massimi inferiori a mc. 20 
nell’apposito spazio predisposto (vedi planimetria generale) per essere successivamente e 
periodicamente inviati al servizio di raccolta effettuato dalla ditta regolarmente autorizzata 
“Cascina Pulita S.r.l.” Via Donatello n. 7 – Borgaro  (TO). 

 

 



 

  
- emissione di rumore: le emissioni dei rumori sono nei limiti previsti dalla zonizzazione acustica 

predisposta dal Comune di Cocconato generati dal pigolio degli animali e dei mezzi ed impianti 
utilizzati per la gestione aziendale e nella fase di allevamento. 

 
• Destinazione delle emissioni: non previste.  

• Impianto di abbattimento al servizio della singola fase: non previsto. 
 

FASE n. 3 - 

 

SPEDIZIONE POLLI 

Spedizione delle pollastre ovaiole a fine ciclo, pronte per essere inserite nei pollai di allevamento di 
riproduttori leggeri, avviene disponendoli in apposite gabbie di ferro, caricati sui mezzi aziendali. Tale 
operazione avviene parte manualmente e parte con utilizzo di apposite attrezzature dedicate 
(sollevatori, muletti, ecc.). I polli all’atto della spedizione hanno un peso medio di circa kg. 1,40. 
• Sostanze ed energia in ingresso: gasolio utilizzato per il funzionamento dei mezzi aziendali 

necessari al caricamento dei polli. 
• Descrizione: durante la fase non sono previste reazioni chimiche. 
• Impianto al servizio della fase: nessuno. 
• Prodotti in uscita: pollastre ovaiole a fine ciclo per un peso di circa kg 1,40. 
• Emissioni generate: 

o emissione di aria: diffuse provenienti dalla lettiera interna a mezzo dell’apertura 
delle porte 

o emissione di acqua: nessuna  
o emissione di rifiuti: nessuno  
o emissione di rumore: risulta comunque contenuto entro i limiti della 

zonizzazione acustica del piano predisposto dal Comune di Cocconato ed è 
costituito dal conto degli animali e dalla movimentazione dei mezzi utilizzati per 
la fase. 

• Destinazione delle emissioni: non previste. 
• Impianto di abbattimento a servizio della singola fase: nessuno. 

 
FASE n. 4 – LAVORAZIONI VARIE COMPLEMENTARI 

 
- Sollevamento degli abbeveratoi e smontaggio della mangiatoia, eseguito manualmente e 

trasporto nell’area esterna. 
- Rimozione della pollina prodotta durante il ciclo, asciutta e palabile, con utilizzo di mezzo 

provvisto di pala con caricamento sugli automezzi e/o utilizzati per il trasporto. Il trasporto viene 
effettuato con automezzo di proprietà dell’azienda agricola di biogas. 

- Lavaggio e disinfezione delle pareti e soffitti del capannone, delle finestrature mediante 
idropulitrice con uso di acqua nebulizzata.  
Le attrezzature sollevate vengono ripulite parte a secco e parte con utilizzo di acqua sempre 
nebulizzata in minima quantità. 
I locali stanno a riposo per qualche giorno in cui avviene l’asciugatura mediante evaporazione 
della poca acqua che è stata utilizzata. Eventuali residui vengono inviati tramite appositi 
manufatti di raccolta (griglie) antistanti alle vasche di raccolta svuotate immediatamente e 
trasportate all’impianto di biogas mediante carrobotti e/o cisterne. 

- Formazione della lettiera con uso di trucioli in legno vergine, stesa con l’utilizzo di mezzi 
meccanici e con rifinitura manuale. 

- Sistemazione per essere nuovamente funzionanti nel ciclo successivo di tutte le attrezzature 
precedentemente sollevate quali abbeveratoi e mangiatoie, eseguita manualmente. 

- Manutenzione generale delle aree esterne con taglio dell’erba, pulizia dei pozzetti, dei fossi, ecc.; 
- Pulizia periodica della fossa imhoff installata codice CER 20.03.04. I fanghi vengono raccolti da 

ditta regolarmente autorizzata. 
 



 • Sostanze ed energia in ingresso:  
- acqua necessaria al lavaggio dei locali e delle attrezzature prelevata dai pozzi e/o con 

integrazione da acquedotto; 
- energia elettrica necessaria al funzionamento delle attrezzature (es. idropulitrice, ecc.); 
- disinfettanti necessari alla disinfezione dei locali; 
- gasolio necessario al funzionamento dei mezzi aziendali necessari alla pulizia dei locali e della 

manutenzione dell’area dell’allevamento; 

• Descrizione: durante la fase non vi sono particolari reazioni chimiche in quanto il materiale 
rimosso è asciutto e palabile. 

• Impianti al servizio della fase: nessuno. 

• Prodotti in uscita:  
- lettiera zootecnica pollina con trucioli in legno vergine prodotta durante il ciclo; 
- Acque di lavaggio: prodotte durante il lavaggio dei pollai trasportata all’impianto di biogas; 

• Emissioni generate:  
- emissione di aria: prodotte durante la rimozione della pollina e dalla movimentazione dei 

mezzi; 
- emissione di acqua: non previste; 
- emissione di rifiuti: costituiti da imballaggi contenenti residui di sostanze    pericolose e 

contaminate da tali sostanze, cod CER 15.01.10; 
- scatole di cartone: codice CER 15.01.01 
- tubi fluorescenti: al neon rotti cod. CER 20.01.21; 
- materiali misti: codice CER 15.01.06. 
- fanghi di depurazione: generati dalla pulizia periodica della fossa IMHOFF installata codice 

CER 20.03.04; 
- emissione di rumore: contenuto entro i limiti di cui al piano di zonizzazione acustica redatta 

dal Comune di Cocconato generati dai mezzi ed attrezzature utilizzati nella fase di pulizia; 

• Destinazione delle emissioni: non previste. 

• Impianto di abbattimento a servizio di ogni singola fase: non previsto. 
 

 

 
MODELLO IDROGEOLOGICO DEL SITO 

 
Per la definizione del modello idrogeologico del sito si fa riferimento alla “Relazione tecnica 
generale di inquadramento geologico e ambientale del geologo Dott. Mauro Castelletto di 
Chivasso (TO), redatta per l’Autorizzazione AIA di cui vengono desunte le parti di interesse. 
 

1.1. Inquadramento  geologico 

 

Dal punto di vista geologico il sito su cui insiste l'Azienda agricola oggetto d'indagine ricade 

nella fascia collinare denominata genericamente Collina di Torino- Monferrato, che borda a 

meridione il corso del Fiume Po da Torino a Valenza. 

Dal punto di vista geologico, il sistema collinare Collina di Torino-Monferrato veniva fino a 

poco tempo fa considerato un dominio unico, costituente la terminazione nord-occidentale 

della catena appenninica. 



 

 

Alcune indagini geofisiche realizzate recentemente sulle strutture geologiche sepolte al di sotto 

della Pianura Padana e del complesso collinare, hanno fornito utili elementi per la comprensione 

dei rapporti geometrici tra basamento alpino e basamento appenninico, suggerendo che a 

livello superficiale Collina di Torino e Monferrato possono essere considerati come elementi 

strutturali indipendenti, appartenenti rispettivamente al dominio crostale alpino e a quello 

appenninico. I due elementi strutturaIi definiti come Collina di Torino e Monferrato sono 

separati da una fascia di deformazione, denominata Zona di Deformazione del Rio Freddo, 

orientata all'incirca NNO-SSE, lungo un allineamento che va da Casalborgone ad Albugnano. 

Situata ad ovest di tale allineamento, la Collina di Torino è costituita da una successione 

potente e continua di facies terrigene più o meno grossolane, riferibile al dominio crostale 

alpino, che copre un intervallo crono-stratigrafico che va dall'Eocene superiore al Messiniano; la 

sua struttura è caratterizzata da anticlinali asimmetriche vergenti verso nord/nord-ovest. 

La Zona di Deformazione del Rio Freddo occupa in direzione NNO-SSE una fascia intermedia 

di larghezza variabile dai 2 ai 3 km. Essa è delimitata lateralmente da piani di taglio 

subverticali ed è caratterizzata al suo interno da sistemi di faglie a direzione SO-NE, NO-SE 

ed E-O; le strutture che la delimitano testimoniano movimenti trascorrenti ed inversi che si 

sono esplicati su faglie ad orientazione parallela ai margini della zona di taglio. 

Ad Est di tale fascia i litotipi presenti sono ascrivibili al Monferrato, un dominio strutturale 

complesso con notevole frammentazione in blocchi autonomi. La sua successione stratigrafica 

è costituita da un substrato di flysch calcarei ad affinità ligure, riferibili al Cretaceo sup. e 

all'Eocene medio, seguito in discordanza da una successione terrigena e carbonatica di età 

compresa tra l'Eocene sup. e il Pliocene. 

Il sito oggetto di studio ricade all'interno del settore occidentale del Monferrato, il cui 

substrato collinare risulta caratterizzato da una serie di unità tettonico-metamorfiche, come 

indicato da recenti studi, qui di seguito riportate dal basso verso l'alto stratigrafico: 

• Complesso Caotico di La Pietra (Cretaceo sup-Paleocene): argille varicolori 

estremamente deformate, inglobanti blocchi da decametrici a metrici  di calcari 

micritici biancastri a frattura concoide e di calcari marnosi grigio- 



rossastri; calcareniti e areniti ibride a cemento carbonatico con granuli a 

composizione silicea e carbonatica; 

• Formazione di Antognola (Oligocene sup.-Aquitaniano): arenarie giallastre, con 

intercalazioni di arenarie conglomeratiche e di paraconglomerati; marne siltose 

brune e grigiastre, a stratificazione mal distinta passanti a marne biancastre; 

• Marne a Pteropodi Inferiori (Aquitaniano-Burdigaliano): marne diatomitiche e 

diatomiti biancastre, con noduli di selce bruni, con sporadiche intercalazioni 

arenacee; marne siltose bioturbate, con intercalazioni di marne silicizzate a 

frattura scheggiosa fossilifere; 

• Arenarie di Moransengo (Burdigaliano-Langhiano): conglomerati grossolani a 

matrice arenacea con ciottoli; arenarie microconglomeratiche gradate, con 

intercalazioni di marne siltose e calcaree grigiastre; marne calcaree 

biancastre, con intercalazioni di marne silicizzate; 

• Areniti di Tonengo (Langhiano): calcareniti giallastre con intercalazioni marnose; 

areniti ibride con abbondante frazione terrigena e con intercalazioni di arenarie 

gradate; 

• Marne di Mincengo (Serravalliano): marne calcaree biancastre a stratificazione 

mal distinta; 

• Depositi fluviali del fondovalle (Olocene): depositi siltosi e siltoso-sabbiosi 

debolmente addensati e non alterati con locali intercalazioni ghiaiose; 

• Copertura detritica ed eluvio-colluviale (Attuale): depositi di alterazione del 

sottostante substrato, che ricoprono in maniera abbastanza omogenea i versanti 

collinari. Generalmente si tratta di depositi limoso-sabbiosi o limoso- argillosi 

poco addensati. 

Il substrato collinare del sito oggetto d'indagine ricade all'interno della Formazione delle 

Marne di Mincengo, che sono talora ricoperte e mascherate da uno strato di copertura 

detritica ed eluvio-colluviale potente da 1 a 2 metri. 

1.2. Inquadramento  geomorfologico 

 

Dal punto di vista geomorfologico il sito oggetto di studio è ubicato in corrispondenza della 

dorsale collinare che separa il bacino del Torrente Versa a Nord-Est dal bacino del Rio Beccia 

a Sud-Ovest. 



In particolare, il sito su cui insiste l'Azienda agricola è caratterizzato da una morfologia poco 

ondulata nel settore più elevato, in prossimità della dorsale collinare e da un versante collinare 

scende in direzione NE, verso il Torrente Versa, con una pendenza media di circa 25° (pari al 

45%) con tratti anche di 35°. 

Gli elementi morfologici principali sono costituiti dalle scarpate presenti a monte dei 

singoli capannoni, eseguite durante le fasi di scavo del settore collinare per la costruzione 

degli stessi e dai due impluvi che si originano nel versante a valle dell'Azienda e che solcano il 

pendio in direzione circa NE-SO fino a terminare nel fondovalle del Torrente Versa. 

Tra il settore di dorsale collinare su cui insiste l'Azienda agricola e il sottostante fondovalle 

sono stati individuati alcuni  fenomeni  di dissesto, come anche indicato nelle cartografie di 

P.R.G.C. e in quelle del progetto IFFI (Inventario Fenomeni Franosi d'Italia). Tali dissesti 

risultano molto a valle e distanti dal sito interessato dai capannoni dell'Azienda e non 

costituiscono  pericolo. Il dissesto presente a Sud dei capannoni inferiori non interessa gli stessi 

in quanto l'eventuale movimento é diretto verso Est. 

1.3. Inquadramento  idrogeologico 

 

Dal punto di vista idrogeologico i depositi terrigeni costituenti la Formazione delle Marne di 

Mincengo (marne calcaree biancastre) sono caratterizzati da permeabilità primaria per 

porosità decisamente bassa (K=10-6÷10-9 m/sec) e da limitata permeabilità per fessurazione. 

La falda freatica è pressoché assente mentre è possibile una limitata presenza di acque di 

infiltrazione nella copertura superficiale, caratterizzata da una permeabilità primaria per 

porosità medio-alta  (K=10-3÷10-5 m/sec), oppure localizzata in situazioni morfologiche 

particolari (dissesti, elevata fratturazione del substrato). 

Data la distribuzione decisamente irregolare dei pozzi nel territorio limitrofo all'Azienda 

agricola, non si è ritenuto possibile ricostruire l'andamento del livello piezometrico della 

falda, tanto più che essi captano esclusivamente la falda libera, profondamente legata 

all'assetto morfologico di queste aree collinari. Essendo ad alimentazione superficiale diretta, 

la falda è, inoltre, caratterizzata da oscillazioni stagionali del livello piezometrico piuttosto 

ampie. 

Dal punto di vista idrogeologico e socioeconomico si ritiene che non esistano in prossimità del 

sito su cui insiste l'Azienda agricola aree in cui sia rilevante lo sfruttamento delle risorse 

idriche sotterranee. 



All'interno della proprietà dell'Azienda agricola non sono presenti pozzi privati o pubblici e 

nemmeno sorgenti naturali d'acqua. 

1.4. Classificazione di pericolosità geomorfologica 

 

Negli elaborati predisposti per lo studio geologico allegato alla Variante del 

P.R.G.C. del Comune di Cocconato ed in particolare nella “Carta di Sintesi della Pericolosità 

Geomorfologica e dell'idoneità all'utilizzazione urbanistica” redatta ai sensi della Circolare 

del P.G.R. n°7/LAP, il sito su cui insistono i capannoni dell'Azienda agricola è inserito, nella 

classificazione dell’idoneità urbanistica, all’interno della "Classe II”, che corrisponde a “Porzioni 

di territorio suddivise nelle Classi IIa) e IIb) nelle quali gli elementi di pericolosità 

geomorfologica possono essere superati attraverso l'adozione ed il rispetto di 

modesti interventi tecnici esplicativi a livello di norme di attuazione ispirate a l D.M. 

11/03/88 e realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente nell'ambito del 

singolo lotto edificatorio o dell'intorno significativo circostante”. In particolare, l'area 

ricade nella Classe Iia) che ingloba le: “Aree a morfologia collinare, aree con forme di 

pendio irregolari, aree caratterizzate da dissesti a piccola scala, aree interessate 

da fenomeni di dilavamento”. 

1.5. Rete idrografica superficiale 

 

Nell'intorno  dell'area  oggetto  d'indagine  sono  stati  individuati  n°9  corsi d'acqua principali, 

tutti molto distanti dal sito dell'Azienda agricola. 

Nella seguente tabella sono indicati i principali corsi d'acqua presenti, la loro ubicazione 

rispetto all'Azienda e la loro distanza minima. 

CORSO D'ACQUA UBICAZIONE RISPETTO AL SITO DISTANZA MINIMA 

Torrente Versa Nord-Est 680 m 

Torrente Stura Nord-Est 1800 m 

Il Rio (poi Rio Brevie) Sud-Est 1130 m 

Rio La Vallia Sud 530 m 



 

 

CORSO D'ACQUA UBICAZIONE RISPETTO AL SITO DISTANZA MINIMA 

Rio Beccia Ovest 520 m 

Rio Foreste Ovest 1200 m 

Rio Oppi Nord-Ovest 2000 m 

Rio Barco - Rio di Mainia Ovest 1800 m 

Rio Fabiasco Sud-Ovest 1250 m 

 

L'alveo del Torrente Versa, che è il corso d'acqua che scorre a valle del sito dell'Azienda, è posto 

ad una quota circa 130-160 m più bassa rispetto a quella dell'Azienda. 

Come indicato in precedenza a Nord-Est dell'Azienda sono presenti due impluvi, privi di veri e 

propri corsi d'acqua, che si originano nel versante a valle dell'Azienda e che solcano il pendio 

in direzione circa NE-SO fino a terminare nel fondovalle del Torrente Versa. 

1.6. Infrastrutture di captazione di approvvigionamento idrico 

 

L'approvvigionamento idrico dell'Azienda agricola avviene mediante l'Acquedotto del Monferrato 

le cui tubazione principale (pubblica) é ubicata al di sotto della pavimentazione stradale della 

Strada Provinciale che collega Tonengo con Cocconato. 

Da tale tubazione sono derivate le tubazioni private che permettono l'approvvigionamento ai 

vari capannoni e strutture interne all'Azienda. 

 
VERIFICA DI SUSSISTENZA - METODO 

 
L’impianto oggetto della presente valutazione di sussistenza effettua l’attività di disinfezione dei 
pollai a fine ciclo utilizzando materie prime contenenti sostanze pericolose nonché utilizza gasolio 
necessario al rifornimento dei mezzi necessari all’attività di pulizia e manutenzione 
dell’allevamento nonché da utilizzarsi per il rabbocco del gruppo elettrogeno di emergenza. 
 
FASE 1: Valutazione sostanze pericolose usate, prodotte o rilasciate dall’installazione  

Metodo. 
 
Ai sensi dell’art.29 del D.Lgs 152/06 le sostanze pericolose sono così definite (articolo 5, comma 
1, lettera v-octies): le sostanze o miscele, come definite dall’articolo 2, punti 7 e 8 del 
regolamento (CE) n.1272/2008, del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, 
pericolose ai sensi dell’articolo 3 del medesimo regolamento…”. 
Di seguito l’articolo 2, punti 7 e 8, e l’articolo 3 del regolamento sopraccitato: 
- Articolo 2 punto 7) Regolamento (CE) n.1272/2008 “sostanza: un elemento chimico e i suoi 

composti, allo stato naturale ed ottenuti per mezzo di un procedimento di fabbricazione, 
compresi gli additivi necessari a mantenerne la stabilità e le impurezze derivanti dal 
procedimento utilizzato, ma esclusi i solventi che possono essere separati senza 
compromettere la stabilità della sostanza o modificarne la composizione”; 

- Articolo 2 punto 8) Regolamento (CE) n.1272/2008 “miscela: una miscela o una soluzione 
composta di due o più sostanze”; 



 

 

- Articolo 3 “Una sostanza o miscela che corrisponde ai criteri relativi ai pericoli fisici, per la 
salute o per l’ambiente definiti nella parti da 2 a 5 dell’allegato I è considerata pericolosa ed è 
classificata nelle rispettive classi di pericolo contemplate in detto allegato. 

Qualora nell’allegato I le classi di pericolo siano differenziate in base alla via di esposizione o alla 
natura degli effetti, la sostanza o miscela è classificata secondo tale differenziazione”. 

Nel seguito il termine “sostanze pericolose” sarà riferito alle sostanze pericolose così come 
definite nell’ambito del Regolamento sopracitato. 

Ai fini dell’individuazione delle sostanze pericolose usate, prodotte o rilasciate nel suo 
complessivo dall’installazione si farà riferimento alle seguenti matrici caratteristiche di tali diverse 
attività dell’attività: 

 

ATTIVITA’ MATRICE 
  
Utilizzo Materie prime quali disinfettante e 

gasolio 
Produzione Nessuno 
Rilascio Nessuno 

Tabella 2 – Attività/matrici 

 
a) materie prime (nel complessivo delle due tipologie di allevamento) 

 

N. Fase Materie prime 
Sostanze  

pericolose usate 
Sostanze pericolose 
prodotte o rilasciate 

    
1 Polli, gasolio Gasolio  Nessuna 

2 

Polli, vaccini, medicinali, 
mangimi, acqua, gpl, energia 
elettrica, uova, carcasse 
animali morti, disinfettanti, 
gasolio 

 
Gasolio 

 
Nessuna 

3 Polli adulti, gasolio Gasolio Nessuna 
 
4 

Lettiera zootecnica vegetale 
trucioli, gasolio, acqua, 
disinfettante 

 
Gasolio 

Disinfettante 

 
Nessuna 

 
Di seguito si riportano le materie prime utilizzate con indicazione di pericolo riportate sulle scheda 
di sicurezza del prodotto e/o reperite da altre fonti pertinenti. 
 
Tabella 1 – elenco delle sostanze e miscele pericolose usate: 

N.pr. Tipologia Denominazione CAS INDEX EC 
Stato 
fisico 

Indicazioni 
di pericolo 

Quantità 
anno 

           
1 Disinfettante 

locali e uova  
Virocid 

68424-85-
7173-51-5-
111-30-8-
67-63-0 

  
Liquido  

nebulizzato 

H302 
H332 
H400 
H312 

 
Kg.  

 
50  

          
2 Disinfettante  

locali 
Fumagri 

Ha 
6484-52-2 
79-14-1 

  
Polvere H332 Kg. 10 

          
 
 
 
3 

 
 
 
Insetticida  Novacid 50 

64742-47-8-
51-03-6 

61827-42-7-
90194-26-6-

7696 
12-0-104-

76-7 

  

Liquido 

H302 
H304 
H400 
H410 

Kg. 16 

          



 

 

4 Battericida  
funghicida 

Fumispore Opp 
90-43-7-

6484-52-2 
604-020-
00-6 

 
Polvere H400 Kg.  0.1 

          
 
 
 
5 

 
 
 
Insetticida 
locali 

Dobol 50:25 EC 

160430-64-
8-1166-46-
7-108-32-7-

51-03-6-
9043-30-5-
26264-06-2-
104-76-7-

134180-76-0 

  

 

H411 
H302 
H312 
H332 
H410 
H412 

Kg.  7 

 
6 

 
Disinfettante  Quatersan 

 
68424-85-1 

  
Liquido  

H=400 
H=302 
H=312 

Kg. 20 

 
Come disinfettante per gli abbeveratoi l’azienda utilizza il prodotto “Acqua Clean” (quantitativo 
circa kg. 20), mentre viene utilizzato per la disinfezione dei locali il prodotto “Neopredisan 135-1” 
(quantitativo circa kg. 20). Dalla scheda di sicurezza di tali prodotti non risultano indicazioni di 
pericolo sostanze pericolose indicate in fase 1 nella tabella 1 e pertanto non vengono considerati. 
 

FASE 2: quantitativi 
 
Il D.M. 272/2014 prevede che, nell’elenco delle sostanze pericolose indicate alla fase 1 nella 
Tabella 1, vengano identificate le sostanze pericolose con le indicazioni di pericolo di cui alla 
successiva tabella A. 
 
 

CLASSE INDICAZIONE DI PERICOLO SOGLIA 
   
1 H350-h350 (i)-H351-H340-H341 ≥ 10 

2 
H300-H304-H310-H330-H360(d)-H360(f)-H361(de)-H361(f)-
H361(df)-H400-H410-H411-R54-R55-R56-R57 

≥ 100 

3 H301-H311-H331-H370-H371-H372 ≥ 1.000 
4 H302-H312-H332-H412-H413-R58 ≥ 10.000 
 
Tabella A – soglie relative alle varie classi come indicato in Allegato 1 del DM 272/2014. 
 
Pertanto viene rielaborato l’elenco di cui alla Tabella 1 indicando le sostanze classificate 
pericolose con indicazione del pericolo di cui alla tabella A predisponendo la seguente tabella con 
le classi, l’indicazione di pericolo e la quantità massima usata. Per i quantitativi viene fatto 
riferimento alla situazione post progetto di ristrutturazione e riordino aziendale. 
 

Classe 
Indicazione 
di pericolo 

N. 
progr. 

Tipologia 
denominazione 

Quantitativo 
Totale dei 

quantitativi 

Soglia di 
cui al DM 
272/2014 

       
1 H351 2 gasolio 4676 4676 ≥ 10 kg/anno 

a dm3/anno 
2 H400-H304-

H410 
1 Virocid 160  

 
 
 
 
 

4779.10 

≥ 100 
kg/anno a 
dm3/anno 

H400 2 Quatersan 20 
H400 3 Novocid 50 16 
H400 4 Fumispore Opp 0.1 
H411-H410 5 Dobol 50:25 CE 7 

 H411 - H304 6 gasolio 4676 

3 / / / / / 
≥ 1000 
kg/anno a 
dm3/anno 

4 H312 - H302-
H322  

1 Virocid 60  ≥ 10.000 



 

 

H332 2 Fumagri Ha 10  kg/anno a 

dm3/anno H302 3 Nuvacid 50 16 
H302-H312-
H332-H412 

4 Dobol 50:25 EC 7 

 H332 5 Gasolio 4676   
 H302-H312 6 Quatersan 20 4789  

 
Tabella 2 – elenco delle sostanze pericolose usate o prodotte nell’ installazione con indicazione di 
pericolo indicate nell’allegato 1 al DM 272/2014. 
 
Per quanto sopra avremo il supermento della soglia per le classi 1 e 2 mentre non vi sono 
prodotti in classe 3 e per quanto concerne la classe 4 non vi è superamento di soglia. 
 
 
FASE 3: valutazione della reale possibilità di contaminazione delle sostanze di cui alla 

Tabella 2 
 
Obiettivo di questa fase è la valutazione, per ogni sostanza che ha determinato o concorso al 
superamento delle soglie di cui al punto precedente, della reale possibilità di contaminazione del 
suolo e/o delle acque sotterranee. 
 
- Valutazione rischio in gestione ordinaria – verifica di 1° livello: 

a) Disinfettanti 
- Situazione attuale 

I disinfettanti vengono approvvigionati all’occorrenza ogni fine ciclo direttamente dal 
fornitore. Pertanto restano in azienda per poco tempo a vengono stoccati 
temporaneamente nella parte di magazzino posto nel capannone n.8. Una ridotta 
quantità di Virocid utilizzato per la disinfezione delle calzature e uova, essendo 
utilizzato giornalmente, viene stoccato sempre nel suddetto magazzino per un 
quantitativo massimo di circa kg.20 in taniche di plastica sigillate. Anche il “Quatersan” 
che viene utilizzato per alimentare l’impianto di disinfezione dei mezzi viene stoccato in 
minima parte (massimo 10 kg.) nel deposito aziendale. Tale deposito è provvisto di 
pavimentazione in battuto di cemento impermeabile con tutt’intorno murature 
perimetrali intonacate impermeabili. Lo scarico del prodotto avviene, dal mezzo di 
trasporto al magazzino, nella zona antistante l’ingresso anch’essa pavimentata in cls. Il 
prodotto viene utilizzato principalmente nella “fase 4” del ciclo per il lavaggio e 
disinfezione del pavimento delle pareti e finestrature ed attrezzature, e nella fase 1-2 
per la disinfezione delle calzature. Per la disinfezione dei locali tale disinfettante viene 
miscelato con l’acqua e utilizzato alla fine del lavaggio dei n.3 pollai (n.5-6-7) n.4 
pollai/tunnel (n.1-2-3-4) della pulcinaia prima dell’inizio di un nuovo ciclo. La miscela di 
acqua e disinfettante viene nebulizzata sui pavimenti, pareti e serramenti con utilizzo 
di idropulitrice. Tale miscela contenente disinfettante resta all’interno del capannone 
sul pavimento in battuto di cemento e pareti in muratura. I capannoni vengono lasciati 
a riposto per qualche giorno in cui avviene l’asciugatura mediante evaporazione di 
eventuali residui di tale miscela. Per la disinfezione dei calzari viene posto in apposita 
bacinella prima dell’ingresso degli allevamenti. Relativamente alla disinfezione dei 
mezzi avviene per mezzo di un “arco di disinfezione” che spruzza una miscela di 
disinfettante ed acqua nebulizzato che in massima parte resta sul mezzo e l’irrisoria 
quantità che cade sulla piattaforma di cemento sottostante evapora e/o con le 
opportune pendenze, si convoglia nell’apposito pozzetto di raccolta. 
 

b) Gasolio 
- Situazione attuale 

Il gasolio viene utilizzato esclusivamente per lo riempimento dei serbatoi dei mezzi 
(trattori, automezzi, ecc.) necessari all’accasamento degli animali, alla spedizione degli 



 

 

animali nonché alla pulizia dei pollai e dell’area circostante. Inoltre il gasolio è 
utilizzato, in emergenza, per l’approvvigionamento del serbatoio del gruppo 
elettrogeno che è posto anch’esso su piattaforma in battuto in cls. 
L’approvvigionamento avviene per mezzo di taniche in pvc man mano che vi è 
necessità durante la fase di lavaggio e/o manutenzione generale (fase 4). Per 
l’approvvigionamento di emergenza del gruppo elettrogeno e per le esigenze minimali 
durante tutte le altre fasi di approvvigionamento dei mezzi viene tenuta una piccola 
riserva di 100 lt. in taniche da 25 lt. in pvc, idonee per contenere tale prodotto, poste 
nel magazzino ubicato sul retro del gruppo elettrogeno (fabbricato n.8). Il locale ha 
pavimento impermeabile in cemento e pareti impermeabili. 
Il travaso, avviene nella zona antistante l’ingresso dei pollai pavimentata in battuto di 
cls. In caso di sversamenti accidentali, la pulizia sarà immediata con utilizzo di 
materiali assorbenti (es. sabbia, segatura, ecc.) e i residuali derivati dalla predetta 
operazione, saranno smaltiti in conformità alle vigenti normative in materia. L’azienda, 
come indicato nella “relazione piano di prevenzione e gestione” allegato all’AIA per tale 
scopo, in apposita zona predisposta coperta è accatastata segatura posta in 
contenitore chiuso e sabbia coperta da telo da utilizzarsi in emergenza (magazzino 
n.8).  

In gestione ordinaria dell’impianto, relativamente alle matrici esaminate non si 
identificano rischi di contaminazione di suolo e acque sotterranee. 

 
VALUTAZIONE RISCHIO DI GESTIONE STRAORDINARIA – Verifica di 1° livello 
 

a) disinfettanti 
Non si rilevano particolari condizioni da considerare come “gestione di emergenza”. 
Infatti l’unica situazione che potrebbe verificarsi è la rottura accidentale di un flacone 
durante le operazioni di miscelazione con l’acqua. Tale eventualità avviene comunque 
all’interno dei vari pollai su pavimentazione in battuto di cemento e può essere subito 
circoscritta con l’utilizzo di acqua in quantità più abbondante in tale zona che 
comunque resta sempre all’interno dei locali che potrà al massimo avere tempi di 
evaporazione più lunghi; 

b) gasolio 
Considerato che l’approvvigionamento più corposo avviene man mano che si utilizza 
senza stoccaggio ed è esistente solo un piccolo stoccaggio con pavimento in azienda 
impermeabile per le ridotte quantità necessarie in emergenza per il rabbocco del 
gruppo elettrogeno e per le esigenze durante le fasi 1-2-3 dei mezzi utilizzati e che il 
travaso avviene su piattaforma in cemento come condizione eccezionale potrebbe 
essere considerata la rottura accidentale di un contenitore in pvc. con cui viene 
approvvigionato.  In tale caso comunque si procederà alla pulitura a secco come 
precedentemente indicato senza interessamento delle aree circostanti. 

Per quanto sopra in gestione straordinaria dell’impianto, relativamente alle matrici 
esaminate non si identificano rischi di contaminazione di suolo e acque sotterranee. 

 
CONCLUSIONI 

 
Dall’analisi sin qui condotta, emerge che, considerate le caratteristiche strutturali dell’impianto, le 
modalità gestionali adottate, sia in fase di gestione ordinaria che in fase di gestione straordinaria, 
non sussiste rischio di contaminazione significativa di suolo e acque sotterranee per quanto sopra 
definito e valutato. 

Pertanto si ritiene che tale impianto (allevamento) non sia soggetto alle disposizioni di cui all’art. 
29-ter comma 1 lettera m del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., e quindi che non si debba procedere alla 
redazione della Relazione di Riferimento. 
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* SEZIONE 1: Identificazione della sostanza o della miscela e della società/impresa

· 1.1 Identificatore del prodotto

· Denominazione commerciale: QUATERSAN
· 1.2 Usi pertinenti identificati della sostanza o miscela e usi sconsigliati

Non sono disponibili altre informazioni.
· Utilizzazione della Sostanza / del Preparato: Disinfettante ad uso zootecnico PMC reg. n° 3314

· 1.3 Informazioni sul fornitore della scheda di dati di sicurezza
· Produttore/fornitore:

CHEMIFARMA S.p.A.
Via Don E. Servadei, 16 - 47122 FORLI (ITALY)
tel +39 0543 796464 fax +39 0543 796479
www.chemifarma.it - info@chemifarma.it

· Informazioni fornite da: info@chemifarma.it
· 1.4 Numero telefonico di emergenza:

Centro Antiveleni di Milano 02 66101029 (CAV Ospedale Niguarda Ca’ Granda -Milano) (H24)
Centro Antiveleni di Pavia 0382 24444 (CAV IRCCS Fondazione Maugeri - Pavia)
Centro Antiveleni di Bergamo 800 883300 (CAV Ospedali Riuniti - Bergamo)
Centro Antiveleni di Firenze 055 7947819 (CAV Ospedale Careggi - Firenze)
Centro Antiveleni di Roma 06 3054343 (CAV Policlinico Gemelli - Roma)
Centro Antiveleni di Roma 06 49978000 (CAV Policlinico Umberto I - Roma)
Centro Antiveleni di Napoli 081 7472870 (CAV Ospedale Cardarelli - Napoli)

* SEZIONE 2: Identificazione dei pericoli

· 2.1 Classificazione della sostanza o della miscela
· Classificazione secondo il regolamento (CE) n. 1272/2008

 GHS05 corrosione

Skin Corr. 1B H314 Provoca gravi ustioni cutanee e gravi lesioni oculari.

 GHS07

Acute Tox. 4 H302 Nocivo se ingerito.

· Classificazione secondo la direttiva 67/548/CEE o direttiva 1999/45/CE

 C; Corrosivo

R34: Provoca ustioni.

 N; Pericoloso per l'ambiente

R50: Altamente tossico per gli organismi acquatici.
· Indicazioni di pericolosità specifiche per l'uomo e l'ambiente:

Il prodotto ha l'obbligo di classificazione in base al metodo di calcolo della "direttiva generale della
Comunità sulla classificazione dei preparati" nella sua ultima versione valida.

· Sistema di classificazione:
La classificazione corrisponde alle attuali liste della CEE, è tuttavia integrata da dati raccolti da bibliografia
specifica e da dati forniti dall'impresa.

· 2.2 Elementi dell'etichetta

· Classificazione secondo le direttive CEE:
Il prodotto è classificato e codificato conformemente alle direttive CEE/norme sulle sostanze pericolose

(continua a pagina 2)
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· Sigla ed etichettatura di pericolosità del prodotto:

 C Corrosivo
N Pericoloso per l'ambiente

· Componenti pericolosi che ne determinano l'etichettatura:
Composti di ammonio quaternario, benzil-C12-16-alchildimetil, cloruri

· Natura dei rischi specifici (frasi R):
34 Provoca ustioni.
50 Altamente tossico per gli organismi acquatici.

· Consigli di prudenza (frasi S):
26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente e abbondantemente con acqua e

consultare un medico.
28 In caso di contatto con la pelle lavarsi immediatamente ed abbondantemente con acqua.
36/37/39 Usare indumenti protettivi e guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia.
45 In caso di incidente o di malessere consultare immediatamente il medico (se possibile, mostrargli

l'etichetta).
61 Non disperdere nell'ambiente. Riferirsi alle istruzioni speciali/ schede informative in materia di

sicurezza.
· 2.3 Altri pericoli
· Risultati della valutazione PBT e vPvB
· PBT: Non applicabile.
· vPvB: Non applicabile.

* SEZIONE 3: Composizione/informazioni sugli ingredienti

· 3.2 Caratteristiche chimiche: Miscele
· Descrizione: Miscela delle seguenti sostanze con additivi non pericolosi.

· Sostanze pericolose:

CAS: 68424-85-1
EINECS: 270-325-2

Composti di ammonio quaternario, benzil-C12-16-alchildimetil, cloruri

 C R34; Xn R21/22; N R50

 Skin Corr. 1B, H314; Eye Dam. 1, H318; Aquatic Acute 1, H400;
 Acute Tox. 4, H302; Acute Tox. 4, H312

15 - 30%

· Regolamento (CE) N. 648/2004 relativo ai detergenti / Indicazione del contenuto

tensioattivi cationici 15 - 30%

· Ulteriori indicazioni: Il testo dell'avvertenza dei pericoli citati può essere appreso dal capitolo 16

SEZIONE 4: Misure di primo soccorso

· 4.1 Descrizione delle misure di primo soccorso
· Indicazioni generali:

Allontanare immediatamente gli abiti contaminati dal prodotto.
I sintomi di avvelenamento possono comparire dopo molte ore, per tale motivo è necessaria la sorveglianza
di un medico nelle 48 ore successive all'incidente.

· Inalazione:
Portare il soggetto in zona molto ben areata e per sicurezza consultare un medico.
Se il soggetto è svenuto provvedere a tenerlo durante il trasporto in posizione stabile su un fianco.

· Contatto con la pelle: Lavare immediatamente con acqua e sapone sciacquando accuratamente.
· Contatto con gli occhi:

Lavare con acqua corrente per diversi minuti tenendo le palpebre ben aperte e consultare il medico.
· Ingestione:

Chiamare subito il medico.
Bere abbondante acqua e sostare in zona ben areata. Richiedere immediatamente l'intervento del medico.

(continua a pagina 3)
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· 4.2 Principali sintomi ed effetti, sia acuti che ritardati Non sono disponibili altre informazioni.
· 4.3 Indicazione della eventuale necessità di consultare immediatamente un medico e di trattamenti speciali

Non sono disponibili altre informazioni.

* SEZIONE 5: Misure antincendio

· 5.1 Mezzi di estinzione
· Mezzi di estinzione idonei:

CO2, polvere o acqua nebulizzata. Estinguere gli incendi di grosse dimensioni con acqua nebulizzata o con
schiuma resistente all'alcool.

· 5.2 Pericoli speciali derivanti dalla sostanza o dalla miscela Non sono disponibili altre informazioni.
· 5.3 Raccomandazioni per gli addetti all'estinzione degli incendi
· Mezzi protettivi specifici: Usare protezioni per le vie respiratorie

SEZIONE 6: Misure in caso di rilascio accidentale

· 6.1 Precauzioni personali, dispositivi di protezione e procedure in caso di emergenza
Indossare equipaggiamento protettivo. Allontanare le persone non equipaggiate.

· 6.2 Precauzioni ambientali:
In caso di infiltrazione nei corpi d'acqua o nelle fognature avvertire le autorità competenti.
Diluire abbondantemente con acqua.
Impedire infiltrazioni nella fognatura/nelle acque superficiali/nelle acque freatiche.

· 6.3 Metodi e materiali per il contenimento e per la bonifica:
Raccogliere il liquido con materiale assorbente (sabbia, legante di acidi, legante universale).
Utilizzare mezzi di neutralizzazione.
Smaltimento del materiale contaminato conformemente al punto 13.
Provvedere ad una sufficiente areazione.

· 6.4 Riferimento ad altre sezioni
Per informazioni relative ad un manipolazione sicura, vedere capitolo 7.
Per informazioni relative all'equipaggiamento protettivo ad uso personale vedere Capitolo 8.
Per informazioni relative allo smaltimento vedere Capitolo 13.

* SEZIONE 7: Manipolazione e immagazzinamento

· 7.1 Precauzioni per la manipolazione sicura
Accurata ventilazione/aspirazione nei luoghi di lavoro.
Evitare la formazione di aerosol.

· Indicazioni in caso di incendio ed esplosione:
Non sono richiesti provvedimenti particolari.
Il prodotto non è infiammabile.

· 7.2 Condizioni per l'immagazzinamento sicuro, comprese eventuali incompatibilità
· Stoccaggio:
· Requisiti dei magazzini e dei recipienti:

Conservare in ambiente fresco.
Conservare solo nei fusti originali.

· Indicazioni sullo stoccaggio misto: Non necessario.
· Ulteriori indicazioni relative alle condizioni di immagazzinamento:

Mantenere i recipienti ermeticamente chiusi.
· 7.3 Usi finali specifici Non sono disponibili altre informazioni.

SEZIONE 8: Controllo dell'esposizione/protezione individuale

· Ulteriori indicazioni sulla struttura di impianti tecnici: Nessun dato ulteriore, vedere punto 7.
(continua a pagina 4)
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· 8.1 Parametri di controllo

· Componenti i cui valori limite devono essere tenuti sotto controllo negli ambienti di lavoro:

111-30-8 glutarale

TWA Valore a breve termine: C0,05 ppm
sen, A4

· Ulteriori indicazioni: Le liste valide alla data di compilazione sono state usate come base.

· 8.2 Controlli dell'esposizione
· Mezzi protettivi individuali:
· Norme generali protettive e di igiene del lavoro:

Tenere lontano da cibo, bevande e foraggi.
Togliere immediatamente gli abiti contaminati.
Lavarsi le mani prima dell'intervallo o a lavoro terminato.
Evitare il contatto con gli occhi e la pelle.

· Maschera protettiva:
Nelle esposizioni brevi e minime utilizzare la maschera; nelle esposizioni più intense e durature indossare

l'autorespiratore.
· Guanti protettivi:

 Guanti protettivi

Il materiale dei guanti deve essere impermeabile e stabile contro il prodotto/ la sostanza/ la formulazione.
A causa della mancanza di tests non può essere consigliato alcun tipo di materiale per i guanti con cui
manipolare il prodotto / la formulazione / la miscela di sostanze chimiche.
Scelta del materiale dei guanti in considerazione dei tempi di passaggio, dei tassi di permeazione e della
degradazione.

· Materiale dei guanti
La scelta dei guanti adatti non dipende soltanto dal materiale bensí anche da altre caratteristiche di qualità
variabili da un produttore a un altro. Poiché il prodotto rappresenta una formulazione di più sostanze, la
stabilità dei materiali dei guanti non è calcolabile in anticipo e deve essere testata prima dell'impiego

· Tempo di permeazione del materiale dei guanti
Richiedere dal fornitore dei guanti il tempo di passaggio preciso il quale deve essere rispettato.

· Occhiali protettivi:

 Occhiali protettivi a tenuta

* SEZIONE 9: Proprietà fisiche e chimiche

· 9.1 Informazioni sulle proprietà fisiche e chimiche fondamentali
· Indicazioni generali
· Aspetto:

Forma: Liquido
Colore: Incolore

· Odore: Caratteristico
· Soglia olfattiva: Non definito.

· valori di pH a 20 °C: 7

· Cambiamento di stato
Temperatura di fusione/ambito di fusione: Non definito.
Temperatura di ebollizione/ambito di ebollizione: 100 °C

· Punto di infiammabilità: Non applicabile.

(continua a pagina 5)
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· Infiammabilità (solido, gassoso): Non applicabile.

· Temperatura di accensione:

Temperatura di decomposizione: Non definito.

· Autoaccensione: Prodotto non autoinfiammabile.

· Pericolo di esplosione: Prodotto non esplosivo.

· Limiti di infiammabilità:
Inferiore: Non definito.
Superiore: Non definito.

· Tensione di vapore a 20 °C: 23 hPa

· Densità a 20 °C: 1,01 - 1,03 g/cm³
· Densità relativa Non definito.
· Densità del vapore Non definito.
· Velocità di evaporazione Non definito.

· Solubilità in/Miscibilità con
acqua: Solubile.

· Coefficiente di distribuzione (n-Octanol/acqua): Non definito.

· Viscosità:
Dinamica: Non definito.
Cinematica: Non definito.

· 9.2 Altre informazioni Non sono disponibili altre informazioni.

SEZIONE 10: Stabilità e reattività

· 10.1 Reattività
· 10.2 Stabilità chimica
· Decomposizione termica/ condizioni da evitare: Il prodotto non si decompone se utilizzato secondo le norme.
· 10.3 Possibilità di reazioni pericolose Non sono note reazioni pericolose.
· 10.4 Condizioni da evitare Non sono disponibili altre informazioni.
· 10.5 Materiali incompatibili: Evitare il contatto con acidi e ossidanti.
· 10.6 Prodotti di decomposizione pericolosi: Non sono noti prodotti di decomposizione pericolosi.

* SEZIONE 11: Informazioni tossicologiche

· 11.1 Informazioni sugli effetti tossicologici
· Tossicità acuta:

· Valori LD/LC50 rilevanti per la classificazione:

68424-85-1 Composti di ammonio quaternario, benzil-C12-16-alchildimetil, cloruri

Orale LD50 398 mg/kg (rat)

Cutaneo LD50 800 - 1420 mg/kg (rat)

· Irritabilità primaria:
· sulla pelle: Corrosivo sulla pelle e sulle mucose.
· sugli occhi: Fortemente corrosivo.
· Sensibilizzazione: Non si conoscono effetti sensibilizzanti.
· Ulteriori dati tossicologici:

Il prodotto, in base al metodo di calcolo della direttiva generale della Comunità sulla classificazione dei
preparati nella sua ultima versione valida, presenta i seguenti rischi:
Corrosivo

(continua a pagina 6)
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Se ingerito provoca forte corrosione della cavità orale e della faringe con rischio di perforazione dell'esofago
e dello stomaco.

SEZIONE 12: Informazioni ecologiche

· 12.1 Tossicità

· Tossicità acquatica:

68424-85-1 Composti di ammonio quaternario, benzil-C12-16-alchildimetil, cloruri

EC50 0,02 mg/kg (daphnia)

· 12.2 Persistenza e degradabilità Facilmente biodegradabile
· 12.3 Potenziale di bioaccumulo Non si accumula negli organismi in modo notevole.
· 12.4 Mobilità nel suolo Non sono disponibili altre informazioni.
· Effetti tossici per l'ambiente:
· Osservazioni: Molto tossico per i pesci.
· Ulteriori indicazioni in materia ambientale:
· Ulteriori indicazioni:

Pericolosità per le acque classe 3 (D) (Autoclassificazione): molto pericoloso
Non immettere nelle acque freatiche, nei corsi d'acqua o nelle fognature, anche in piccole dosi.
Non immettere il prodotto non diluito o non neutralizzato nelle acque di scarico e nei canali di raccolta.
Pericolo per le acque potabili anche in caso di perdite nel sottosuolo di quantità minime di prodotto.
Tossico per pesci e plancton.
Molto tossico per gli organismi acquatici

· 12.5 Risultati della valutazione PBT e vPvB
· PBT: Non applicabile.
· vPvB: Non applicabile.
· 12.6 Altri effetti avversi Non sono disponibili altre informazioni.

SEZIONE 13: Considerazioni sullo smaltimento

· 13.1 Metodi di trattamento dei rifiuti
· Consigli: Non smaltire il prodotto insieme ai rifiuti domestici Non immettere nelle fognature.

· Imballaggi non puliti:
· Consigli: Smaltimento in conformità con le disposizioni amministrative.
· Detergente consigliato:

Acqua eventualmente con l'aggiunta di detersivi.
Acqua

* SEZIONE 14: Informazioni sul trasporto

· 14.1 Numero ONU
· ADR, IMDG, IATA UN1903

· 14.2 Nome di spedizione dell'ONU
· ADR 1903 DISINFETTANTE LIQUIDO CORROSIVO, N.A.S.

(Alchildimetilbenzilammonio cloruro)
· IMDG DISINFECTANT, LIQUID, CORROSIVE, N.O.S.

(Quaternary ammonium compounds, benzyl-C12-C16-
alkyldimethyl, chlorides), MARINE POLLUTANT

· IATA DISINFECTANT, LIQUID, CORROSIVE, N.O.S.
(Quaternary ammonium compounds, benzyl-C12-C16-
alkyldimethyl, chlorides)

(continua a pagina 7)
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· 14.3 Classi di pericolo connesso al trasporto

· ADR


· Classe 8 Materie corrosive
· Etichetta 8

· IMDG


· Class 8 Corrosive substances.
· Label 8

· IATA


· Class 8 Corrosive substances.
· Label 8

· 14.4 Gruppo di imballaggio
· ADR, IMDG, IATA II

· 14.5 Pericoli per l'ambiente:
· Marine pollutant: Sì

Simbolo (pesce e albero)
· Marcatura speciali (ADR): Simbolo (pesce e albero)

· 14.6 Precauzioni speciali per gli utilizzatori Attenzione: Materie corrosive
· Numero Kemler: 80
· Numero EMS: F-A,S-B
· Segregation groups Alkalis

· 14.7 Trasporto di rinfuse secondo l'allegato II di
MARPOL 73/78 ed il codice IBC Non applicabile.

· Trasporto/ulteriori indicazioni:

· ADR
· Quantità limitate (LQ) 1L
· Categoria di trasporto 2
· Codice di restrizione in galleria E

· UN "Model Regulation": UN1903, DISINFETTANTE LIQUIDO CORROSIVO,
N.A.S. (Alchildimetilbenzilammonio cloruro), 8, II

SEZIONE 15: Informazioni sulla regolamentazione

· 15.1 Norme e legislazione su salute, sicurezza e ambiente specifiche per la sostanza o la miscela
Preparato conforme alle direttive CEE.
Il tensioattivo(i) contenuto(i) in questo preparato è(sono) conforme(i) ai criteri di biodegradabilità stabiliti
dal regolamento (CE) sui detergenti N. 648/2004. Tutti i dati di supporto sono tenuti a disposizione delle
autorità competenti degli Stati membri e saranno forniti alle suddette autorità su loro esplicita richiesta o su
richiesta di un produttore del formulato.
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· 15.2 Valutazione della sicurezza chimica: Una valutazione della sicurezza chimica non è stata effettuata.

* SEZIONE 16: Altre informazioni
I dati sono riportati sulla base delle nostre conoscenze attuali, non rappresentano tuttavia alcuna garanzia
delle caratteristiche del prodotto e non motivano alcun rapporto giuridico contrattuale.
Le informazioni riportate in questa Scheda di Sicurezza sono corrette secondo le nostre migliori conoscenze
del prodotto al momento della pubblicazione. Tali informazioni vengono fornite con l'unico scopo di
consentire l'utilizzo, lo stoccaggio, il trasporto e lo smaltimento del prodotto nei modi più corretti e sicuri.
Queste informazioni non devono considerarsi una garanzia od una specifica della qualità del prodotto. Esse
si riferiscono soltanto al materiale specificatamente indicato e non sono valide per lo stesso quando usato in
combinazione con altri materiali o in altri processi non specificatamente indicati nel testo della Scheda di
Sicurezza del Materiale.

· Frasi rilevanti
H302 Nocivo se ingerito.
H312 Nocivo per contatto con la pelle.
H314 Provoca gravi ustioni cutanee e gravi lesioni oculari.
H318 Provoca gravi lesioni oculari.
H400 Molto tossico per gli organismi acquatici.

R21/22 Nocivo a contatto con la pelle e per ingestione.
R34 Provoca ustioni.
R50 Altamente tossico per gli organismi acquatici.

· Interlocutore: ---
· Abbreviazioni e acronimi:

ADR: Accord européen sur le transport des marchandises dangereuses par Route (European Agreement concerning the International
Carriage of Dangerous Goods by Road)
IMDG: International Maritime Code for Dangerous Goods
IATA: International Air Transport Association
GHS: Globally Harmonized System of Classification and Labelling of Chemicals
EINECS: European Inventory of Existing Commercial Chemical Substances
ELINCS: European List of Notified Chemical Substances
CAS: Chemical Abstracts Service (division of the American Chemical Society)
LC50: Lethal concentration, 50 percent
LD50: Lethal dose, 50 percent
Acute Tox. 4: Acute toxicity, Hazard Category 4
Skin Corr. 1B: Skin corrosion/irritation, Hazard Category 1B
Eye Dam. 1: Serious eye damage/eye irritation, Hazard Category 1
Aquatic Acute 1: Hazardous to the aquatic environment - AcuteHazard, Category 1

· * Dati modificati rispetto alla versione precedente
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